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Mi è capitato più volte di sentirmi chiedere schia- 1 3 
rimenti sull'origine dei caratteri tipografici, sulle 
loro varietà, ed anche sulla ragione delle loro de- 
nominazioni. 

l'utte domande queste, alle quali non è facile ri- 
spondere, come non è facile spiegare al profano 
per quali caratteristiche i nostri Alfabeti si distin- 
guono fra loro, e vengono assegnati alle diverse 
epoche, o classificati in diversi stili. 

Sarebbe perciò opera interessante ed opportuna 
quella che si prefiggesse tale scopo; ma l’argo- 
mento non facile attende ancora lo studioso che 
vi si dedichi. Frattanto pubblico oggi questo bre- 
ve saggio del genere, che spero possa piacere, e, 
nonostante la sua piccola mole, essere anche utile 
per preparare a lavori più completi quanti si occu- 
pano di questo genere di studî. 

Avrei desiderato scrivere a lungo su questo argo- 
mento che, arido a prima vista, racchiude segrete 


suggestioni appassionanti: ma uno studio analiti- 


co e diffuso sulle caratteristiche dei vari gruppi di 








14 caratteri tipografici, sarebbe riuscito troppo mi- 
nuto e troppo difficile per quei lettori ai quali mi 
piace di rivolgermi: bibliofili, curiosi, buongustai 
dell'Arte della Stampa, intenditori e tuttavia non 
tecnici: osservatori profani, ma intelligenti. 

Per questi ho raccolto nella più breve esposizione 
che mi è stato possibile raggiungere, certi concetti 
generali che interpretano in stringatissima sintesi 
la struttura, la fisionomia e l'indole di una quan- 
tità di caratteri tipografici, sufficiente a metterne 
in evidenza le origini diverse e le individualità 
formali. 

La lettera alfabetica è una costruzione geometrica 
di una semplicità quasi irriducibile; ed è compo- 
sta di elementi così sottili che pare incredibile che 
le loro lievissime variazioni possano produrre tan- 
te differenti forme. 

Linee rette e curve: queste, eccetto due, quasi tutte 
semicircolari; minuscoli trattini normali alle aste: 


nessun altro elemento entra nella formazione di 


una lettera; e ancora i tratti finali sono abbelli- 





menti superflui; tanto che si chiamano, in lin- 1 5 
guaggio d'officina, « grazie >. Vedremo in seguito 

che su queste « grazie » si è applicata particolar- 
mente la fantasia e la genialità degli artisti del di- 
segno tipografico. 

In conclusione ho ridotto le mie osservazioni nel 
campo più ristretto delle variazioni degli elementi 


più semplici delle lettere tipografiche. 


Nelle succinte illustrazioni che il lettore troverà 
in questo libretto ho più volte usate denomina- 
zioni non facilmente comprensibili ai non iniziati. 
Giudico perciò opportuno dare qui alcune notizie 
che serviranno a chiarire il significato di certi ter- 
mini che userò in seguito. 

Quando si parla di «invenzione della stampa» 
per opera di Giovanni Gutenberg di Magonza si 
usa una espressione non esatta. Il Maestro tede- 
sco non inventò la stampa, procedimento che già 


a’ suoi tempi era noto da secoli; l’opera sua di in- 


ventore consiste in altro, e cioè nell’avere liberata 





16 la stampa dalla servitù in cui si dibatteva. Prima 
che Gutenberg intervenisse con la sua invenzione 
la stampa si praticava imprimendo per ogni pagi- 
na un blocco unico di legno inciso, dimodochè o gni 
libro richiedeva un lunghissimo lavoro di prepa- 
razione, dovendo essere inciso pagina per pagina, 
dalla prima all'ultima. Giovanni Gutenberg supe- 


rò la difficoltà di questo lavoro lungo e costoso, 


immaginando e realizzando la preparazione delle 


lettere staccate (i cosiddetti «tipi» o «caratteri mo- 
bili»), cosicchè ogni officina potendo disporre di 
tanti Alfabeti con lettere tra loro indipendenti 
ebbe la possibilità di comporre le pagine volta 
volta che occorrevano, utilizzando le stesse lettere 
per successive composizioni. Invenzione mirabile, 
per quanto la sua semplicità la faccia apparire oggi 
modesta, alla quale si deve non soltanto lo svi- 
luppo dell'Arte della Stampa, ma soprattutto qual- 
cosa di infinitamente più importante: la diffusione 


della coltura nel mondo. 





Ideando i «tipi mobili» Giovanni Gutenberg si in- 
spirò alle forme delle lettere usate nei manoscritti 
e codici del suo paese; pereiò i primi Alfabeti furo- 
no Alfabeti germanici, detti gotici, larghi o stretti 
a seconda dei casi, ma sempre gotici; e soltanto di 
questi potevano disporre gli allievi del Magontino 
che successivamente si sparpagliarono per l'Euro- 
pa, e prima che in ogni altro paese in Italia. 

Non sarà inutile aggiungere a questo punto come 
la tipografia, sul finire del Quattrocento ed all’i- 
nizio del Cinquecento, costituisse, salvo rare ecce- 
zioni, un'arte girovaga; quei nostri antichi Maestri 
non avevano una clientela a facile portata di ma- 
no; dovevano perciò spostarsi da una città all'altra, 
ed anche da una nazione all'altra, seguendo gli 
inviti e le richieste che ad essi giungevano per par- 
te di principi, di monasteri, di comuni e di qual- 
che mecenate. Le officine si riducevano perciò a 
ben poco; uno o due carretti tirati da cavalli, con 


sopra, smontato, il torchio di legno, qualche pacco 


di carta, alcuni barattoli d'inchiostro e, chiusi in 
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18 cassette o forse in involti messi in sacchi, i carat- 
teri mobili e i pochi arnesi necessari per la com- 
posizione. Strada facendo la piccola carovana — col 
Maestro eran sempre alcuni allievi — si fermava 
or qua or là, o nel palazzo di un principe, o in 
qualche chiostro, o sotto la loggia di un comune 
per eseguire le eventuali ordinazioni. 

In Italia i primi stampatori furono due Maestri 
tedeschi, Sweynheym e Pannartz, che da Magon- 
za si recarono direttamente a Subiaco chiamativi 
dai monaci del già celebre convento. Da Subiaco, 
nel 1464, uscì il primo libro stampato in Italia 
con «tipi mobili» e naturalmente era stampato 
con Alfabeti gotici. 

Ma di lì a poco i due Maestri cambiarono caratte- 
ri; la permanenza nel convento offrì loro la possi- 
bilità di esaminare i codici raccolti nella biblioteca 
e le magnifiche calligrafie con le quali erano scrit- 
ti; calligrafie non gotiche, ma latine: ampie, belle, 


rotondeggianti, chiarissime, con le iniziali espres- 


sive e magnifiche, che rivelavano a prima vista la 





influenza delle nobili e maestose iscrizioni romane. 1 O 
L'origine dei caratteri tipografici «romani» va ri- 
cercata così nei manoscritti come nelle iscrizioni di 
monumenti: e per quanto riguarda la costruzione 
geometrica delle lettere sono le iscrizioni che ne 
hanno suggerite le regole ai disegnatori e calli- 
grafi del Rinascimento italiano, come ho cercato 
di precisare in un mio studio precedente. 
Sweynheym e Pannartz si diedero con passione 
alla preparazione di «caratteri mobili» che ripro- 
ducevano quelle forme di lettere nuove per essi, 
ed a distanza di pochi mesi dal loro arrivo a Su- 
biaco i due Maestri tedeschi stampavano il primo 
libro composto con quei caratteri che si dissero fin 
da principio caratteri «romani», per distinguerlì 
appunto dai gotici, i soli fino allora adoperati. 
Le caratteristiche dei tipi «romani» sono presto 
dette: l Alfabeto si distingue per alcune irregola- 
rità nelle aste e per qualche difetto di proporzio- 


ne; spesso nelle singole lettere si notano degli in- 


grossamenti o degli assottigliamenti d'asta che 





20 rivelano le fonti calligrafiche da cui è stato tratto 
il carattere; alcune lettere ad esempio hanno la 
parte grossa dell’asta in un punto che corrisponde 
quasi perfettamente agli ingrossamenti che risul- 
terebbero in una scrittura rotonda eseguita con 
un pennino a punte larghe; oltre a ciò anche i pic- | 
coli tratti («grazie») che terminano le aste delle 
lettere ricordano la calligrafia. Si notino questi 


particolari nella parola che qui dò come esempio 


BORGIA 


I caratteri «romani» presero ben presto dominio 
assoluto nelle officine tipografiche, girovaghe o 
stabili che fossero, cosicchè, fatta eccezione per la 
Germania, ovunque ai primi del Cinquecento si 
stampava di preferenza con caratteri «romani», 
che in seguito si dissero anche caratteri «rotondi» 
(denominazione questa dalla quale presumibil- 


mente deriva quella oggi usata di «tondo», per 


indicare il carattere diritto, non pendente). 








Le forme dei caratteri «romani» non tardarono 
però a modificarsi: a mano a mano che aumenta- 
va il numero delle officine gli Alfabeti venivano 
alterati, con evidente tendenza a renderli più ri- 
gidi, più scheletrici; si raffinarono, si assottiglia- 
rono, sl resero più taglienti, ed anche quando si 
rimaneva nelle linee generali dell’ Alfabeto roma- 
no, le lettere avevano un aspetto più duro. La pa- 


rola seguente È composta con un Alfabeto che 


BORGIA 


deriva dal «romano» primitivo; ma già sono scom- 
parse certe morbidezze di contrasto, ed il grosso 
dell’asta è centrato sulla lettera nel senso verticale 
cioè perpendicolare al piede della lettera. 

Questo desiderio di affinare, di indurire, direi, le 
forme dell’Alfabeto iniziale andò sempre più ac- 
centuandosi. Verso la metà del Settecento si era 


giunti a forme ibride che non avevano quasi più 


niente dei primi caratteri «romani», fino a che 
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Do Giambattista Bodoni, verso la fine del secolo, diè 


un colpo decisivo all'orientamento costruttivo del- 
le lettere, e creò caratteri elegantissimi, ma freddi, 
che si distinguono per la loro assoluta rigidezza, 
per il forte contrasto tra l'asta sottile e la grossa 


e per il geometrico aspetto assunto dalle «grazie». 


BORGIA 


Successivamente si crearono moltissimi altri Al- 
fabeti a cui spesso vennero dati nomi del tutto ar- 
bitrari; qualcuno, come i cosiddetti « normanni», 
derivavano dai «bodoniani », e non si sa perchè e 
come fossero così battezzati, altri, chiamati « egi- 
ziani», formavano un gruppo a sè senza nessuna 
pretesa di venir.... dall’ Egitto, altri ancora, come 
i «lapidari», si ispiravano alle antiche iscrizioni 
scolpite dagli operai «lapidari» e via dicendo. 

In conclusione però non si deve credere che le de- 


nominazioni dei caratteri corrispondano a parti- 


colarità della loro forma o della loro origine: ciò si 23 
verifica per pochissimi Alfabeti; il più delle volte, 
quando non ricordano il nome dell’artista autore 
del loro disegno, le denominazioni che distinguo- 
no i caratteri tipografici sono fortuite o arbitrarie. 
Nelle illustrazioni che seguono come ho dette le 


origini sicure di alcuni di essi, così ho avvertito 


quando trattasi di denominazioni casuali. 
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26 L’Alfabeto Sinibaldi è tratto da un Codice Lau- 
renziano dovuto ad Antonio Sinibaldi, ed appar- 
tiene alla classe dei tipi calligrafici, quei tipi cioè 
che mantengono nel loro disegno l'aspetto della 
scrittura, qualunque forma essa abbia. 

Il «Sinibaldi» è uno tra i più caratteristici Alfa- 
beti del genere ed è la riproduzione di una delle 
nostre più belle scritture «umanistiche »; le sue 
lettere non hanno nè la durezza dei gotici classici, 
nè la leziosità di certe calligrafie del tardo Cinque- 
cento e dei secoli successivi. È un vero e proprio 


carattere «romano», gentilissimo ed armonico nel- 


la espressione, che conserva nel movimento delle 


lettere e nei finali delle aste, ovvero « grazie», tutta 
la pastosità e tutti gli avvicinamenti spesso irrego- 
lari, del manoscritto originale, cosicchè le lettere 
appaiono vibranti o aguzze come se fossero or ora 
tracciate dalla penna a punta larga dell’amanuense. 
È certo che un Alfabeto come questo non si adatta 
a tutte le composizioni, ma a nessuno sfuggirà la 


sua artistica espressione e la sua nobiltà di linea. 





ALFABETO SINIBALDI 


ABCDE 
FGHI]KLMNOPQRS 
ERIIVIZIONEZ 


desunto da un Codice fiorentino del 400 


abcdefgbh 
ijRImnopqrstuvxyz 


1953 





28 Come il «Sinibaldi», or ora osservato, anche que- 
sto Alfabeto Ruano, appartiene alla classe dei tipi 
calligrafici. Il «Ruano», specialmente nel minu- 
scolo, risente però assai dell'influenza gotica, per 
quanto le lettere siano aperte e rotondeggianti; ad 
ogni modo costituisce un tipo interessantissimo ed 
artistico di Alfabeto calligrafico. Fu da me rico- 
struito sui disegni lasciati da Ferdinando Ruano, 
«scrittore» della Biblioteca Vaticana, ove lavorò 
nella seconda metà del secolo XVI: a lui si deve 
un caratteristico libretto nel quale egli presenta 
sette nuovi Alfabeti di diverso taglio ma tutti ri- 
sultanti da un’evidente ricerca artistica. 

Nei disegni del Ruano mancavano tutte le maiu- 
scole che vennero disegnate inspirandosi al mi- 
nuscolo per i contrasti di linee, ma conservando la 
struttura delle lettere «romane» ed il leggero mo- 
vimento del tratto di penna, comune a tutti que- 
sti caratteri, che pur risentendo della «scrittura » 


non avevano ancora raggiunto le ricercate roton- 


dità caratteristiche delle calligrafie cancelleresche. 





ALFABETO RUANO 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQR 
STUVXYZ 


ricostruito su disegni di F. Ruano 


abcdefgb 


ijk{mnopqrstuvxyz 


1933 





30 L'Aflfabeto Inkunabula riproduce un carattere 
usato per una magnifica edizione veneziana della 
fine del Quattrocento, una delle prime stampate 
coi caratteri «romani» disegnati, incisi e fusi in 
Italia. Ho già detto che i caratteri «romani», ec- 
cetto che in Germania, sostituirono ovunque i go- 
tici nella stampa con tipi mobili. 

Nella riproduzione di questo Alfabeto si ebbe cura 
di rispettare la forma originale, anche per quelle 
irregolarità ed incertezze che soltanto una spinta 
passione per l’antico.può far accettare ed apprez- 
zare. Ad ogni modo, nonostante il troppo rispetto 
avuto per la forma antica, l’«Inkunabula» ha un 
sapore particolarissimo. Interessa poi per la sua 
espressione, in gran parte derivante dalla varietà 
delle aste che lo avvicina assai all’Alfabeto «Sini- 
baldi»; affinità di linea comprensibilissima quan- 
do si rifletta che questi primi «romani» derivano 
appunto da Alfabeti manoscritti usati nei nostri 


Codici, i quali, nonostante i differenti amanuen- 


si, poco differivano tra loro nell’aspetto generale. 





ALFABETO INKUNABULA 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQR 
STUVXYZ 


riprodotto da edizioni del Quattrocento 


abcdefgb 


ijklmnopqrstuvxyz 


1933 





32 L'Affabeto Romano Moderno si distacca netta- 
mente dai precedenti. Se il lettore confronta le 
sue lettere con quelle dell’«Inkunabula» rileverà a 
prima vista notevoli differenze fra i due caratteri 
che pure hanno le stesse origini. 

Questo «Romano Moderno» senza avere la ele- 
ganza dei cosiddetti «elzeviri», si avvicina ai ca- 
ratteri di tal nome, i quali, come l’Alfabeto che 
illustro, erano dei «romani» di asta più leggera. 
Si noti che mentre il maiuscolo di questo « Roma- 
no Moderno» ha il grosso dell'asta perfettamente 
verticale, e non fuori centro, come negli Alfabeti 
esaminati finora, alcune minuscole mantengono 
la distribuzione delle parti grosse fuori centro, co- 
me nell’«Inkunabula» e caratteri precedenti. 
Poichè ho avuto occasione di accennare ai carat- 
teri «elzeviri» dirò che si tratta di Alfabeti dise- 
gnati da Cristoforo Van Dyck e largamente usati 
dalla famiglia Elzevir, che nel secolo XVI ebbe 


officine ad Anversa, a Leida ed altrove; il nome 


in questo caso ricorda soltanto chi usò il carattere. 





ALFABETO ROMANO MODERNO 


ABCDE 
FG RENNOFOR 
iz 


ricavato da edizioni del Seicento 


bed he 
jkImnopgrstuvxyz 


1.949 





34 Giambattista Bodoni sulla fine del Settecento se- 
gnò coi suoi caratteri un netto distacco da tutti i 
precedenti Alfabeti; debbo però avvertire il letto- 
re che io presento non un vero Alfabeto Bodoni 
ma una ben riuscita imitazione moderna. 

La struttura dei «bodoniani», pur non allonta- 
nandosi da quella dei «romani» ne differisce assai 
nei particolari delle lettere. I «bodoniani» hanno 
più accentuata la differenza tra le aste sottili e 
quelle grosse, e presentano perciò un effetto di 
chiaroscuro assai più visibile; il taglio di certe let- 
tere è poi assolutamente diverso dagli Alfabeti 
che li precedettero; non più l’a con la parte infe- 
riore ristretta, nè l’asta orizzontale della e in alto 
come nei primi «romani»; non più il c con le parti 
grosse poste una all'estremità superiore della lette- 
ra e l’altra nel centro della curva inferiore; nell’ Al- 
fabeto «bodoniano» le parti grosse son sempre cen- 
trate nel senso dell'altezza della lettera e le «gra- 


zie» orizzontali sono costituite da tratti rigidi po- 


sti, salvo qualche caso, ad angolo retto con le aste. 





ALFABETO BODONIANO 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQR 
STUVXYZ 


dagli Alfabeti del Bodoni 


abcdefgh 
i)klmnopqrstuvxyz 


1933 





36 È bene avvertire che il Bodoni non si limitò a 
disegnare un solo tipo; mantenendo inalterata la 
struttura generale del suo caratteristico Alfabeto, 
il Maestro ne costruì altri, diversi di effetto, alcu- 
ni con contrasti accentuatissimi fra chiaro e nero, 
altri meno ravvivati da tali effetti ed assai più 
chiari nel loro insieme. 

Anche quest Alfabeto Bodoniano che presento 
appartiene alla numerosa categoria delle deriva- 
zioni dai «bodoniani» puri e s'inspira appunto ad 
uno dei tipi più «grigi», cioè meno vivaci creati dal 
Maestro. Il lettore confronti le poche lettere che 
gli sottopongo per mettere in evidenza il diverso 
tono dei due Alfabeti «bodoniani» che ho illustrati 


AAaa MMmm 0000 


Naturalmente esaminando delle lettere così stac- 
cate la differenza non appare molto marcata, ma 


una volta riunite diverse righe la composizione pre- 


senta due masse di aspetto completamente diverso. 





ALFABETO BODONIANO 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPOQR 
STUVXYZ 


alleggerito nelle aste nere 


abcdefgh 


ijklmnopqrstuvxyz 


1955 





38 Le origini di questo Alfabeto Normanno sono 
evidenti; per quanto non abbia più la eleganza dei 
tipl da cui deriva, la struttura generale dell’ Alfa- 
beto è visibilmente bodoniana. Le aste grosse ec- 
cessivamente appesantite dànno però al carattere 
dei contrasti troppo duri; soltanto le « grazie» sono 
rese più gentili da quel lieve ingrossamento che 
presentano all’incrocio con le aste, lieve Ingros- 
samento che elimina gli angoli duri che appaiono 
nel «bodoniano». 

I «normanni» furono di gran moda verso la metà 
dell'Ottocento, ma in questi ultimi tempi se ne è 
ripreso l’uso. Contrariamente però a quanto av- 
veniva nei tempi in cui essi comparvero, oggi i 
«normanni» sono usati anche per intere pagine, 
ma formano spesso delle composizioni poco leg- 
gibili, chè l’uso di questi tipi in siffatti casi esige 
una percezione squisita del valore dei bianchi, e 
non tutti hanno la fortuna di possederla! Dirò 


infine che la denominazione di «normanno» è 


del tutto arbitraria; nessuna ragione la giustifica. 





ALFABETO NORMANNO 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQ 
RSTU V X Y 7 


d’origine bodoniana 


abcdefzhi 
jklmnopqrstuvxyz 


1933 





40 L’Affabeto Egiziano è contemporaneo ai « nor- 
manni», ed anche in questo caso la denominazio- 
ne è assolutamente fantastica. 

Ai contrasti dell’Alfabeto «normanno» che passa 
da un'asta sottile ad una pesante e grossissima, 
l’«egiziano» contrappone una uniformità di toni 
pressochè assoluta che lo rende assai più simpati- 
co e meglio leggibile, anche quando sia usato per 
pagine intere. Nella sua struttura l’ Alfabeto « egi- 
ziano» non ha note particolari; molte lettere han- 
no la stessa larghezza del «normanno»; si è però 
assottigliata l'asta grossa mentre si è resa più forte 
quella sottile; ne è uscito così un tipo equilibrato 
e uniforme, prodotto delle ricerche che un tempo, 
come oggi, si facevano per trovare un carattere 
adatto per tutti gli occhi e di facile lettura. 

L’«egiziano» è un Alfabeto tranquillo e senza ec- 
cessive pretese estetiche; in questi ultimi tempi è 
tornato di moda, soprattutto per reazione contro 


certi diffusissimi Alfabeti, screditati ormai, nei de- 


sideri del pubblico, per la loro eccessiva fortuna. 





ALFABETO EGIZIANO 


ABC 
DEFGHIJKLMN 
OPQRSTUV 
XYZ 


alterazione del “normanno” 


abcdefghi 
jklmnopgrstuvxyz 


1933 





L’Affabeto Iliade stilisticamente si può chiamare 
un Alfabeto di ordine composito perchè non ha 
una linea unica ben definita (o uniforme): alcune 
lettere hanno le proporzioni ed il movimento di 
certi Alfabeti classici, altre sono libere da ogni in- 
fluenza. Volendo dare a questo Alfabeto un certo 
movimento (molti ignorano che 1 caratteri statici, 
cioè rigidi, fermi, finiscono sempre con l’annoia- 
re), si è abbandonata la linea uniforme, e in qual- 
che caso si è ricorsi persino all’asta leggermente 
ondulata (si vedano le lettere M e N); nel minu- 
scolo il giuoco delle aste è ancora più visibile e le 
lettere a, c, e ed s ne sono un esempio. 

Nonostante che questi accorgimenti tecnici siano 
visibilissimi l’Alfabeto interessa e piace, anche 
perchè nell'insieme non manca di omogeneità di 
colore ed è di facile lettura, in particolar modo gra- 
zie alla lunghezza delle aste ascendenti; elemento 
questo che costituisce quasi sempre un coefficiente 


di primissima importanza perchè una pagina rie- 


sca a prima vista leggera, invitante e simpatica. 





ALFABETO ILIADE 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQR 
5 IEVIANEZ 





riunione libera di elementi classici 


abcdefgh 


ijklmnopqrstuvxyz 


Pero) 








44 L'Alfabeto Grasset deve la denominazione al suo 
autore, il noto artista francese Eugenio Grasset. 
È un Alfabeto singolare che non manca di ele- 
ganza e che riunisce in sè elementi di vari stili 
genialmente commisti; ha una forza che l’avvi- 
cina all’«egiziano », pur differendo moltissimo da 
esso, tanto da ricordare per certe lettere il taglio 
dei caratteri calligrafici e dei primi «romani» che 
abbiamo già veduto. Nonostante però queste lon- 
tane somiglianze il «Grasset» è un carattere as- 
solutamente personale e moderno. Nuocciono un 
po all’uso pratico d'officina i tagli singolari di certe 
maiuscole (la F, la T, la U) non sempre bene ac- 
cette; ma in realtà nessuna lettera, presa singolar- 
mente, appare non elegante e disarmonica. 

Si tratta ad ogni modo di un Alfabeto non molto 
adatto a composizioni di masse notevoli o di in- 
tere pagine; appare in questo caso un po’ troppo 
compatto e, cosa singolare, dopo poche righe il ca- 


rattere perde assai della piacevole espressione che 


presenta a prima vista, ed appare troppo pesante. 





ALFABETO GRASSET 


ABCDE 
FGHI]KLMNOPQR 
STUVXYZ 


da disegni di Eugenio Grasset 


abcdefgh 
ijkImnopqrstuvxyz 


1933 





46 L'Affabeto Semplicità appartiene a quella fortu- 
nata serie di caratteri che per circa dieci anni ha 
imperato sulla produzione tipografica europea. 
Derivati tutti dai tipi noti col nome di «lapidari», 
modificati con criterio e resi più morbidi di quan- 
to non fossero i tipi originali, questi Alfabeti fu- 
rono lanciati sul mercato in un momento in cui 
dominavano da troppo tempo numerose rievoca- 
zioni di tipi classici. Ed ebbero successo ovunque, 
tanto che non vi è ormai fonderia la quale non 
abbia prodotto qualche Alfabeto del genere, né 
officina che non ne sia provvista. 

Le caratteristiche di questi tipi, che si assomiglia- 
no in modo commovente, nonostante la diversità 
di nome e di produttore, sono facilmente dette; 
un'asta uniforme applicata su di una struttura ele- 
gante e classicheggiante (si noti come quasi tutto 
il maiuscolo mantenga press’a poco le masse degli 
Alfabeti classici che ho già illustrati, ad esem- 


pio l’«Inkunabula»); una indovinata proporzione 


nelle lettere minuscole, specialmente nel taglio 





ALFABETO SEMPLICITÀ 


| ABCDE 
I FGHIJKLMNOPQR 
STUVXYZ 


di disegno moderno 


abcdefghijklmno 
DIE SALVI 
leo 





48 delle aste ascendenti e discendenti, e l’abolizione 
di ogni trattino finale (o « grazia»); tutto ciò fa as- 
sumere al carattere una morbidezza insolita e pia- 
cevole e lo rende simpatico per la sua nudità che 
non è scheletrica nè dura. 

Come invenzione non c'è assolutamente niente; 
è un vero adattamento di forme passate, ma un 
adattamento fatto con molto buon gusto e giunto 
in un momento opportuno. Le fonderie fecero poi 
di tutto per favorire il successo, producendo un 
copioso assortimento di Alfabeti supplementari: 
di asta media, di asta scura, corsivi, stretti, filet- 
tati, ombreggiati, ecc., ecc. 

Il momento particolarissimo in cui questi caratteri 
comparvero sul mercato non fece nemmeno pen- 
sare ad un esame accurato delle loro forme. Forme 
eleganti, come ho detto, specialmente nel minu- 
scolo, ma che pur presentano certe sconcordanze 
(si vedano ad esempio, alcuni contrasti di larghez- 


za nel maiuscolo), che in altri tempi avrebbero sicu- 


ramente compromesso la diffusione del carattere. 





ALFABETO SEMPLICITÀ 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQ 
RSTUVXYZ 


di disegno moderno 


abcdefghijkImno 
parstuvxyz 


1933 





50 L’Aflfabeto Paganini fu da me costruito nell’an- 
no 1926. Mi spinse a formare questo carattere il 
desiderio di reagire contro la dilagante tendenza 
delle rievocazioni di vecchi tipi che ripetevano 
forme di lettere spesso antiestetiche e stucchevoli. 
Nella costruzione di questo Alfabeto cercai di li- 
berarmi da ogni influenza arcaica; volli fare un 
carattere che non avesse stretta parentela con al- 
cun altro. Perciò abbandonai certi tagli caratteri- 
stici sia nelle maiuscole che nelle minuscole e mi 
allontanai anche dalla linea « imperiale », diciamo 
così, del Bodoni. Il «Paganini», non ha perciò af- 
finità con nessun altro tipo; bello o brutto non so, 
nè oso pronunciarmi; ma è un carattere «libero », 
che ha i contrasti di asta limitati allo stretto ne- 
cessario e non ha le ricercatezze dei «romani» an- 
tichi e moderni. 

In che consistano le principali caratteristiche del 
«Paganini» è presto detto; senza cadere in una 


espressione troppo rigida ebbi cura di limitare al 


minimo il movimento delle linee, cosicchè ne 





ALFABETO PAGANINI 


CID 
FGHIJKLMNOPQR 
STUVAYZ 


inspirato a disegni dell'Ottocento 


abcdefgh 


ijkImnopqrstuvxyz 


1933 





re 3 


venne un Alfabeto che è morbido senza eccessi, 
ed ha in tutte le sue lettere un certo nervosismo 
che non nuoce alla lettura. Mi preoccupai anche 
di evitare quelle differenze di larghezza che pre- 
sentano le lettere di molti Alfabeti, specialmente 
nel maiuscolo; differenze che se possono piacere 
esaminando le lettere staccate, piacciono assai me- 
no una volta composta una parola; ed infatti nel 
«Paganini» il lettore troverà che nessuna lettera 
è ristretta eccessivamente in confronto alle altre, 
come si nota in alcuni Alfabeti qui illustrati, e ciò 
giova assai alla lettura. A questo fine mantenni 
anche al minuscolo un taglio ampio e regolare in 
tutte le lettere. Il «Paganini» si legge bene, e preso 
in esame come massa non riesce pesante; 1 con- 
trasti fra le parti grosse e le parti sottili non sono 
troppo accentuati, nemmeno nell’ Alfabeto più for- 
te, e ciò giova alla facile leggibilità delle composi- 
zioni. A questo carattere ho dato il nome di «Pa- 


ganini» per ricordare così una gloriosa famiglia di 


tipografi che lavorò in Italia nel Cinquecento. 





ALFABETO PAGANINI 


ABCDEF 
GHIJKLMNOPQR 
STUVATYZ 


ingrossato nelle linee 


abcdefgh 
ijkImnopqrstuvxyz 


1933 





54. Quasi tutti i caratteri tipografici sono completati 
da un loro Alfabeto corsivo (questo che presento è 
il Paganini corsivo), usato per distinguere nelle 
composizioni parole o frasi a cui si vuol dare una 
certa evidenza. 

L'uso di questi Alfabeti non è però limitato a una 
funzione così secondaria; molte volte i corsivi ser- 
vono anche alla composizione di interi lavori, ed 
1 grandi Maestri dei primi tempi ci han lasciati 
esempi magnifici del genere; sopra a tutti Aldo 
Manuzio, l'ideatore di questi corsivi, ch’ei fece 
trarre da calligrafie note del suo tempo. 

Gli Alfabeti corsivi hanno delle caratteristiche 
particolari; pur rimanendo nello stile del proprio 
Alfabeto «tondo», o diritto che dir si voglia, varie 
lettere s'allontanano dalla forma normale (a, f è, / 
ed in qualche carattere anche alcune lettere maiu- 
scole). In molti paesi stranieri a questi Alfabeti 
corsivi vien dato il nome di «italici», appunto per- 


chè in Italia essi furono per la prima volta imma- 


ginati tipograficamente, incisi, fusi ed usati. 





ALFABETO PAGANINI 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQ 
RSI AVA 


inspirato a disegni dell'’Uttocento 


as DIA: 
ijkKl{mnopgrstuvxyz 


1933 








56 La ripresa degli «egiziani» data ormai da circa 
quattro anni e l’esser tornati di moda ha spinto 
molti disegnatori a modificarne le forme primiti- 
ve, tanto per dare la impressione di cosa originale. 
In realtà non si è fatto altro che alterare le linee 
genuine del carattere, prendendone l'ossatura e 
adattandovi una uniformità d’asta di gusto discuti- 
bile, che ricorda in molti particolari la linea degli 
Alfabeti «Semplicità » e consimili. 

Oggi le fonderie di tutto il mondo lanciano a getto 
continuo Alfabeti del genere, tutti appartenenti 
allo stesso tronco; naturalmente ogni fonderia pre- 
tende di aver «creato » una cosa nuova. Il curioso 
si è che in omaggio alla incomprensibile denomi- 
nazione del carattere molti fonditori han battez- 
zato la propria ricostruzione con nomi... egiziani! 
Questo che presento fa parte del gruppo delle 
«nuove» forme e fu chiamato Alfabeto Landi, in 
omaggio al Maestro che molto lavorò coi primissi- 


mi «egiziani» apparsi in Italia verso la metà del- 


l’Ottocento. 





ALFABETO LANDI 


ABCDEF 
GHIJKLMNOPOQ 
RSTUVXYZ 


egiziano moderno 


abcdefgh 


ijklmnopqrstuvxyz 


1933 





58 Molti degli Alfabeti che oggi si disegnano, eccet- 
tuati quelli che derivano da tipi già conosciuti, rl- 
velano il desiderio di creare forme nuove, chiare, 
aperte alla lettura e adatte non soltanto alle com- 
posizioni di lavori vari, ma anche alla formazione 
di pagine artistiche. Spesso però la volontà di al- 
lontanarsi dalle forme conosciute spinge l'artista 
a disegni che se a prima vista possono apparire 
eleganti e piacevoli, osservati più attentamente 
rivelano il difetto della eccessiva ricerca. L’A/fa- 
beto Belwe (il nome gli viene dal Maestro che lo 
ha disegnato) è uno dei più caratteristici del gene- 
re; accanto a lettere eleganti e proporzionate (Gi 
D, Ge Q) altre assolutamente non piacciono per 
la loro leziosità, e per la evidente sproporzione in 
confronto del rimanente Alfabeto (H, N, U e V); 
il difetto si riscontra in modo anche più visibile 
nelle lettere minuscole. 

La seconda riga impressa in rosso nella pagina di 


contro dà pol modo di osservare la non equili- 


brata distribuzione del bianco tra lettera e lettera. 





ALFABETO BELWE 


ABC 
DEFGHIJKLMNOPOR 
Sr elly 6004 


d'orientamento moderno 


abcdefgh 
ijrklmnopqarstuvxyz 


19355 








60 Inome di questo A/fabeto Jost viene dall'artista 
che lo ha disegnato: Enrico Jost. 
Il «Jost» è un carattere di recente creazione, che 
rivela però visibilmente le fonti a cui si è inspi- 
rato il suo Autore. In particolar modo le lettere 
maiuscole, bellissime e ben proporzionate, hanno 
nel loro volume e nel loro taglio tutte le caratteri- 
stiche dei primi nostri Alfabeti; soltanto qualche 
lettera (U e Z) si allontana un poco dalla linea ve- 
ramente classica e ciò non giova all'insieme del- 
l’Alfabeto; altre lettere invece (C, E, M, T eV) 
hanno quasi mantenuta la fisionomia delle anti- 
che «romane ». Il minuscolo è meno bello; è ta- 
gliato duramente ed alcune lettere (s, p,qez) non 
sono molto simpatiche; non giova poi all’Alfabe- 
to il taglio troppo corto delle aste discendenti. 
Anche in questo Alfabeto il lettore può osservare 
che l’Artista non ha raggiunto un avvicinamento 
regolare e costante tra lettera e lettera. È tuttavia 


un bel carattere decorativo, che non stanca e che 


si adatta bene ad ogni genere di composizione. 





ALFABETO JOST 


ADBCDE 
FGHIJKLMNOPOR 
SCAVATI 


d’inspirazione classica 


abcdefghijkImnop 


GILSTUMAIIZ 


00:39 








62 L'Affabeto Behrens è dovuto a Pietro Behrens. 
Anche questo carattere, come il «Belwe» che ho 
già illustrato, rivela una ostinata ricerca del nuo- 
vo. Non mi par tuttavia che l'artista sia riuscito ad 
ottenere un risultato soddisfacente: troppi parti- 
colari dell’Alfabeto che esaminiamo rivelano ori- 
Bini note a quanti si interessano dello studio dei 
caratteri; certi finali di aste (come nella E, nella 
L, nella M ed altre) hanno le precise caratteristi- 
che di calli grafie esotiche o primitive; il «Behrens» 
presenta poi delle notevoli discordanze, come il 
taglio delle aste nelle lettere F, P, p, q ed ha al- 
cune lettere (a, g, v) troppo elaborate per riuscire 
simpatiche. 

Un Alfabeto, in una parola, che pur non man- 
cando di buoni requisiti non costituisce un passo 
serio e persuasivo verso una forma veramente ori- 
Sinale e pratica; è adatto però a certe esigenze ge- 
neriche di officina perchè ha una compattezza me- 


dia, che lo pone in mezzo ad alcuni tipi o troppo 


larghi o troppo stretti che non a tutto si prestano. 





ALFABETO BEHRENS 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPQ. 
R'SPUVAN:Z 


di disegno moderno 


abcdefgh 


ijklmnopqrstuvxyz 


1933 














64 Parlo per ultimo di una delle più recenti creazioni 
della fonderia germanica. L’A/fabeto Parcival, 
disegnato da Erberto Thannhaeuser, artista assai 
noto nel campo grafico internazionale. 

Il carattere si distingue per la nobiltà d’insieme 
e per l'elegante contrasto delle aste, tanto che un 
profano, esaminando le lettere maiuscole, potreb- 
be credere, a prima vista, di trovarsi davanti ad 
un Alfabeto bodoniano di ottima linea. Il « Par- 
cival» invece, se ha il colore dei caratteri del no- 
stro Maestro, ha in sè particolarità proprie, come 
la riduzione delle aste discendenti e quella delle 
«grazie» che in qualche caso, come nella M e nella 
N sono state parzialmente abolite; le differenze 
tra il «Parcival» e il «bodoniano» si accentuano 
poi nelle lettere minuscole, soprattutto per l’ac- 
corciamento adottato nelle aste discendenti. 

L’Alfabeto «Parcival», studiato con molto amore 
e particolare competenza, dà modo di formare, per 


la sua linea nobile ed elegante, ottime composizio- 


ni tanto di lavori variati, quanto di intere pagine. 





ALFABETO PARCIVAL 


ABCDE 
FGHIJKLMNOPOQRS 
TUVXYZ 


di disegno moderno 


abcdefgh 


ijklmnopqrstuvxyz 


1933 
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